
 
Papa Francesco: ai giovani, "non siamo condannati a modelli
economici che concentrino il loro interesse immediato sui profitti"

"La crisi sociale ed economica, che molti patiscono nella propria carne e che sta ipotecando il
presente e il futuro nell’abbandono e nell’esclusione di tanti bambini e adolescenti e di intere
famiglie, non tollera che privilegiamo gli interessi settoriali a scapito del bene comune. Dobbiamo
ritornare un po’ alla mistica - allo spirito - del bene comune". Lo ha detto Papa Francesco, nel
videomessaggio che ha inviato, a conclusione dei lavori, ai partecipanti all’Incontro internazionale
“Economy of Francesco - Papa Francesco e i giovani da tutto il mondo per l’economia di domani”,
in corso ad Assisi - in diretta streaming - dal 19 novembre a oggi. Contrapponendo la cultura
dell’incontro a quello dello scarto, oggi "alla moda", il Pontefice ha osservato: "Questo esercizio di
incontrarsi al di là di tutte le legittime differenze è il passo fondamentale per qualsiasi trasformazione
che aiuti a dar vita a una nuova mentalità culturale e, quindi, economica, politica e sociale". Così "il
futuro sarà un tempo speciale, in cui ci sentiamo chiamati a riconoscere l’urgenza e la bellezza della
sfida che ci si presenta. Un tempo che ci ricorda che non siamo condannati a modelli economici che
concentrino il loro interesse immediato sui profitti come unità di misura e sulla ricerca di politiche
pubbliche simili che ignorano il proprio costo umano, sociale e ambientale". E "non basta neppure
puntare sulla ricerca di palliativi nel terzo settore o in modelli filantropici. Benché la loro opera sia
cruciale, non sempre sono capaci di affrontare strutturalmente gli attuali squilibri che colpiscono i più
esclusi e, senza volerlo, perpetuano le ingiustizie che intendono contrastare. Infatti, non si tratta solo
o esclusivamente di sovvenire alle necessità più essenziali dei nostri fratelli. Occorre accettare
strutturalmente che i poveri hanno la dignità sufficiente per sedersi ai nostri incontri, partecipare alle
nostre discussioni e portare il pane alle loro case. E questo è molto più che assistenzialismo: stiamo
parlando di una conversione e trasformazione delle nostre priorità e del posto dell’altro nelle nostre
politiche e nell’ordine sociale". Il Papa ha messo in guardia: "Con l’esclusione resta colpita, nella
sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei
bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. È la cultura dello scarto, che non
solamente scarta, bensì obbliga a vivere nel proprio scarto, resi invisibili al di là del muro
dell’indifferenza e del confort". Ricordando quando per la prima volta vide un quartiere chiuso nel
1970, visitando dei noviziati della Compagnia, ha affermato: "Dentro c’erano dei muri, e dentro
c’erano le case, le strade, ma chiuso: cioè un quartiere che viveva nell’indifferenza. A me colpì tanto
vedere questo. Ma poi questo è cresciuto, cresciuto, cresciuto…, ed era dappertutto. Ma io ti
domando: il tuo cuore è come un quartiere chiuso?".

Gigliola Alfaro
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